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Giornalino 36 del 2010
Corte di Cassazione Civile 8/10/2010 n. 20687: ICI - Fabbricati rurali esenti solo se A6 o D10.


In caso di immobili iscritti al catasto, come nel caso di specie, occorre distinguere l'immobile che sia stato iscritto nel catasto dei fabbricati come "rurale", con l'attribuzione della relativa categoria, il quale non è soggetto all'imposta, dall'immobile iscritto in una diversa categoria catastale. In quest'ultimo caso, infatti, sarà onere del contribuente, che pretenda l'esenzione dall'imposta, impugnare l'atto di classamento, restando, altrimenti, il fabbricato medesimo assoggettato ad Ici. Allo stesso modo, il comune dovrà impugnare autonomamente l'attribuzione della categoria catastale, al fine di poter legittimamente pretendere l'assoggettamento del fabbricato all'imposta.
Alla stregua del principio di diritto riportato, consegue che, vertendosi in tema di immobile iscritto al catasto – tale circostanza è pacifica tra le parti – al fine di escludere o affermare l'assoggettabilità all'Ici, occorreva innanzitutto verificare se il fabbricato de quo, catastalmente, fosse stato classificato o meno come fabbricato rurale (con attribuzione della categoria A/6 propria delle unità abitative, oppure della categoria D/10 propria degli immobili strumentali alle attività agricole), costituendo la detta classificazione catastale elemento di rilievo determinante.
Ora, poiché, in relazione al periodo di riferimento, come emerge dagli scritti difensivi delle controparti, al fabbricato in questione risulta attribuita la categoria catastale D/8 (che sarebbe divenuta D/10 soltanto con provvedimento, evidentemente non retroattivo, del 12 dicembre 2000), la decisione impugnata, la cui motivazione deve intendersi integrata e corretta nei termini che precedono, risulta coerente ai principi affermati da questa Corte.

Corte di Cassazione Civile 8/10/2010 n. 20850: ICI non esente il Comune che da’ in locazione agevolata immobile fuori dal proprio territorio.


Gli Immobili posseduti dagli enti locali e situati fuori dal proprio territorio - deestinati ad edilizia residenziale pubblica e  concessi in locazione a canone agevolato non godono dell'esenzione per gli immobili destinati esclusivamente ai compiti istituzionali - Art. 7, comma 1, lettera a), del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 .

CTR di Milano, Sezione 33, sentenza 82/33/10: ICI scuole private possedute da Congregazioni suore.
Gli immobili di proprietà della Congregazione, che sono adibiti a scuola magistrale privata a pagamento, attività che richiede un’organizzazione tipica  di una attività commerciale, debbono essere assoggettati ad ICI.
Corte di Cassazione Civile 8/10/2010 n. 20872 ICI - base imponibile - Determinazione del valore di mercato delle aree fabbricabili - Assenza di una preventiva deliberazione comunale del valore al metro quadro: non si applicano le sanzioni.
Nel caso di specie l'assunto del giudice di merito in ordine all'incertezza della normativa anche per tale carenza della norma regolamentare appare condivisibile. L'impugnata sentenza, infatti, fa riferimento alle norme del regolamento previsto dall'art. 59 del D.Lgs. n. 446/1997, con il quale i comuni hanno la facoltà (non l'obbligo) di "determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili, al fine della limitazione del potere di accertamento del comune". Tali norme anche se non hanno natura propriamente imperativa (Cass. n. 9216/2007) ma svolgono piuttosto una funzione analoga a quella dei cosiddetti studi di settore o dei redditometri, forniscono al contribuente le uniche indicazioni predeterminate per individuare il valore al metro quadro; in mancanza delle stesse il cittadino opera una mera previsione. Nell'ipotesi in cui tale previsione si riveli errata il contribuente sarà tenuto ad uniformarsi all'accertamento operato dall'ente impositore, ma, mancando – per l'assenza di una chiara e disattesa previsione normativa – qualsiasi volontarietà e colpevolezza (Cass. n. 22890/2006, Rv. 595873) della condotta, la stessa non potrà essere sanzionata.
In conclusione, in virtù dei principi affermati sia il ricorso principale che quello incidentale devono essere rigettati. Tenuto conto della reciproca soccombenza le spese vengono integralmente compensate tra le parti.

Cassazione, sentenza n. 20732/10, depositata il 6 ottobre 2010: il concordato preclude il ripensamento ed il diritto al rimborso.
Accertamento con adesione senza ripensamenti. Chi sottoscrive il «concordato» con l'Agenzia delle entrate e versa il dovuto, infatti, non può in un momento successivo pentirsi e presentare istanza di rimborso.
Pertanto, una volta intervenuto il pagamento, il concordato «non è soggetto ad impugnazione, non è integrabile o modificabile da parte dell'Ufficio» (eccezion fatta, limitatamente alle imposte di cui all'articolo 2, per l'esercizio dell'ulteriore azione di accertamento da parte degli 007 del fisco nelle ipotesi indicate al comma 4 di detta norma).
CTP di Reggio Emilia,  sentenza n. 173/01/10: nullo l’accertamento se emesso  prima di 60 giorni dalla verifica, salvo che non sia motivata e giustificata l’urgenza.

Il giudice di merito ha ritenuto applicabile alla fattispecie lo Statuto del contribuente, e non ravvisando alcuna descrizione e motivazione della particolare urgenza nell'avviso di accertamento, ha annullato l'atto. Conclusione questa supportata anche dalla Corte costituzionale che, con l'ordinanza n. 244/2009, ha sancito il principio secondo cui l'accertamento deve ritenersi nullo se l'ufficio non abbia esplicato le ragioni per cui sussisterebbe la «particolare e motivata urgenza».
Ctp di Reggio Emilia con la sentenza n. 169/1/10: giudice competente iscrizione ipotecaria.

Il ricorso contro l’iscrizione ipotecaria deve essere presentato nel territorio in cui ha sede l’agente della riscossione che ha emanato l’atto impugnato e non in base al luogo in cui sono ubicati i beni iscritti ad ipoteca.
Cassazione 20202/10: 30 giorni per proporre ricorso ottemperanza

Il ricorso per l’ottemperanza del giudicato va proposto entro 30 giorni decorrenti dalla data di costituzione in mora e notifica all’Agenzia delle Entrate della sentenza esecutiva.
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